Alan tirò una profonda boccata dalla sua sigaretta, una cicca schiacciata e non certo elegante come quelle fini che ai suoi tempi si concedevano i signori della finanza nei loro fumoir con i separé di legno laccato e le librerie dai vetri colorati a fondo di bottiglia o a tortiglione.

Trattene qualche istante il fumo, come quando da ragazzino voleva dimostrare agli amici di essere un vero uomo e non una femminuccia che non riusciva nemmeno a fumare come si deve.

Soffiò, tentando di inanellare il dolce veleno che aveva trattenuto ma senza avere troppo successo.

Jay ridacchiò e Alan, con un sorrisetto di sfida gli passò quello che ormai era quasi un mozzicone. Alan lo prese con gratitudine.

“Se ti vedesse ora tua moglie, ti ammazzerebbe.” Lo schernì Alan.

“Errore. Se mia moglie fosse qui ora, prima ammazzerebbe te, perché sei tu che mi hai portato queste e poi si dedicherebbe al suo amato consorte.”

“Che mi ha chiesto di portargli un regalino dalla città, quando mi ha chiamato qualche giorno fa, cercando in tutti i modi di non far capire alla moglie che voleva farsi un tiro, come ai vecchi tempi.”

“Già, i cari vecchi tempi. Una volta farsi una paglia era normale. Diamine, dopo un pomeriggio di duro lavoro, era quasi d’obbligo. Adesso se ti vedono fumare, ti additano quasi fossi un criminale, un terrorista o persino un degenerato.”

“Accendi la televisione e vedi talk show dove ci sono donne che si accapigliano, transessuali che mostrano le tette, parolacce come se piovesse ma guai se qualcuno si facesse vedere con una sigaretta in bocca. Sai cosa mi è capitato? Qualche giorno fa sono andato a teatro. Mi ci ha portato una coppia che lavora per me. Due ragazzi giovani, talentuosi, molto educati ed estremamente carini. Mi vedono come una specie di nonno e gli piace prendersi cura del sottoscritto. Almeno mi piace pensare che sia così. Cosa dicevo? Ah, si. Andiamo a vedere questa commedia. C’era una scena dove uno degli attori doveva fumare una sigaretta e sai cosa succede? Una signora, sulla quarantina, bella donna, vestita in modo piuttosto provocante, si alza indignata e dice: dovreste vergognarvi! Nei teatri è proibito fumare! Urlava come un’aquila e alla fine hanno persino dovuto scusarsi con lei. Roba da matti.”

Jay si appoggiò con i gomiti sul pavimento di assi di legno sotto la veranda e allungò i piedi, cercando di sistemare alla bene e meglio il sedere che stava adagiato su di uno scalino.
“Roba da matti.” Confermò divertito lui.

Il cielo era sereno e l’aria carica di un buon profumo. Se fossero rimasti lì, per sempre, avrebbero dimenticato che il mondo intorno a loro era cambiato, drammaticamente cambiato e che riconoscerlo gli era sempre più difficile.

“Cosa succederà, ora?” Chiese in fine preoccupato l’ex Flash.

“Proprio non lo so. Quando la JSA si è sciolta, abbiamo lasciato un vuoto che hanno tentato di colmare ma inutilmente. Nessuno poteva prevedere che poco dopo si sarebbe sciolta anche la JLA. Rimangono i Titans: bravi ragazzi, svegli e coraggiosi.”

“Ma da soli non bastano. L’attentato a Quantico della scorsa settimana, lo hai visto?”

“Forse se ci fossimo stati noi…”

“Forse sarebbe andata lo stesso così. Eravamo impegnati quasi tutto il tempo a darle a tizzi vestiti in modo stravagante, con nomi assurdi e manie ancora più assurde mentre fondamentalisti islamici e gruppi estremisti colpivano impunemente questa nazione. Ecco perché stavamo diventando impopolari.”

“Forse le cose potrebbero cambiare.”

“Forse. Il quarto di questa conversazione e direi che sono un po’ troppi, non credi amico mio?”

Ancora una volta con la mente, tornarono ai giorni del passato a quando la tragedia si consumo inevitabile, sotto i loro occhi.
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Pentimento e Dannazione.

Justice Tower, Manhattan, New York City – Domenica ore 15

Fu un istante. Sentinel allargò entrambe le braccia, tendendole all’indietro, incurvando la schiena, spingendo con il bacino in avanti con l’aiuto dei muscoli dorsali. Digrignò i denti mentre quasi si alzò sulla punta dei piedi, come se volesse spiccare il volo. Allora arrivò.

La Fiamma Verde, potente e terribile, antica e selvaggia, in tutta la sua magnifica, seduttiva, distruttiva maestà. Persino il genio penta-dimensionale di Jakeem ebbe una reazione improvvisa, stupita, umana persino.

La Fiamma che si sprigionava dal cuore del vecchio Green Lantern acquisì sempre più vigore, quasi avesse voluto divorare impietosamente tutto quello che la circondava, come una fiera selvaggia ingabbiata per troppo tempo e per toppo tempo sottomessa alla volontà di qualcuno che non fosse il proprio istinto.

Il grido di Alan fu sovrastato dalla musica. Non una musica, una nota, un nota che si spandeva dal vibrare di quella colonna che, in un istante di cedimento, aveva intaccato il soffitto della stanza. La piastra corazzata si era sgretolata, corrotta come se fossero passati eoni in pochi istanti. Questa la natura del potere che Alan Scott custodiva in un fragile ammasso di tessuto muscolare.

Richiamò la Fiamma ad obbedire ai suoi desideri, usando un tono autoritario, che non ammetteva repliche, come quando fronteggiando una bestia feroce non si mostra paura alcuna per evitare di venire subito attaccati.

Il Fuoco smeraldino ondeggiò per qualche istante, come incerto sul che cosa fare. Da tanto tempo non veniva evocato in modo così massiccio e forse quella era l’occasione per tentare di prendere il sopravvento o per riguadagnare la libertà.

Alla fine si sottimise. 

“Ora!” Sentenziò Sentinel, visibilmente affaticato.

“Lo hai sentito?!” Fece con durezza Hawkman all’indirizzo di Jakeem.
Questi era impaurito. Non aveva mai visto niente del genere. Era stato come fissare il Sole ad occhio nudo per troppo tempo. Non riusciva a parlare o a credere di essere veramente lì.

“Coraggio, Jakeem. Sii uomo.” Lo incoraggiò benevolo e rassicurante Jay, nonostante quello che stava succedendo.

“Abbiamo bisogno di te. Il Dr. Fate ha bisogno di te.” Era stato Capitan Marvel a parlare e lo aveva fatto come se si fosse rivolto ad un vecchio amico.

Jakeem si voltò verso di lui, sorpreso. Non si aspettava questo dopo tutto l’attrito che c’era stato tra di loro e capì che la preoccupazione per Fate era genuina, così come la fiducia che riponeva in lui.

Il giovane si rivolse al genio che pareva quasi sul punto di fuggire terrorizzato.

“Avanti, genio. Non deludere i miei amici. Non deludere me. Fai quello che devi. Puoi riuscirci.”

Le parole di Jakeem erano come una dolce carezza per quello strano essere, così potente che se avesse voluto avrebbe potuto disintegrare il padroncino con un solo gesto. Non lo avrebbe mai fatto, per nessun motivo, perché era tutto per lui.

Il genio compresse la Fiamma di Alan tra due campi di forza che generò facendo scorrere la sua energia attraverso due delle pareti della stanza.

Proprio come Sentinel, ora era il genio a contrarre l’equivalente dei suoi muscoli e tendini. Le scapole erano tese al massimo, ed ogni particella che componeva il suo corpo stava fremendo. Compresse con tutta la forza di cui era capace e la nota che emetteva la grande colonna verde divenne più acuta, come se due invisibili nodi lungo l’estensione dell’immaginaria corda da cui scaturiva si fossero avvicinati. 

Lo spazio cominciò a torcersi insieme al tempo e il viaggio ebbe inizio.

La Torre vibrò. Lo fece con tale improvvisa intensità che le persone in strada fuggirono, temendo che potesse crollare da un istante all’altro.

I media impazzirono e le immagini di quanto era accaduto, i vetri infrangibili che andavano in pezzi e, insieme a parti della facciata, cadevano in strada rimbalzarono da un satellite all’altro, facendo il giro del mondo fino a tornare agli schermi della Torre stessa, ai piani dove si trovavano i quartieri della JSA.

“Cristo onnipotente!” Disse tra i denti Wildcat.

“Forse la struttura non reggerà a tutto questo!” Gridò improvvisamente preoccupato Nuklon.

“Stai zitto!” Lo ammonì Terrific che si era scosso improvvisamente dal suo torpore.

“Ho paura!” Fece smarrita Stargirl.

Wildcat l’abbracciò, stringendola a sé, improvvisamente, in un gesto d’affetto e protezione del tutto inatteso da qualcuno come lui.

“Non devi. Sono i nostri amici quelli la sotto. Dobbiamo confidare in loro. Sanno quello che stanno facendo e noi, piccola mia, siamo al sicuro qui.”
Lei nascose il suo volto premendolo sul petto di lui, desiderosa solo di essere rasserenata dal compagno di squadra che dentro di sé stava pregando.
Torre dell’Eternità di Fate – ?

Sorrise con aria di sfida, quasi a volersi fare beffe dello sguardo carico di pietà che l’altro gli stava rivolgendo.

“Non avresti dovuto fare qualcosa di così stupido. Guardati: sei ridotto uno straccio e ti sei praticamente storpiato le mani.” Quest non riuscì a non nascondere il rimorso nelle sue parole. Non si era mai reputato un assassino. Non aveva ucciso nessuno, a meno che non fosse stato strettamente necessario. Hector Hall, l’uomo che gli stava di fronte, non gli aveva fatto nulla. Era stato lui, se mai, a rapirlo e ad imprigionarlo nella casa stessa dell’entità di cui era l’ospite: il Dr.Fate; aveva cercato invano di strappargli i suoi segreti, arrivando praticamente a torturarlo ma lui non aveva ceduto.

Era riuscito a fuggire dai ceppi in cui l’aveva costretto e per farlo non aveva esitato a ferirsi grottescamente.

Hector Hall era un guerriero, nel più profondo del suo animo e questo poteva vederlo chiaramente nello sguardo, sotto il velo di sangue che copriva il volto e che aveva ripreso ad uscire da un brutto taglio sulla fronte.

“La magia ha sempre un prezzo, sai?” Gli rispose schernendolo Hector.” Questo qui, “ gli mostrò quasi con orgoglio le proprie mani,” è un prezzo piccolo rispetto all’opportunità.”

“Quale opportunità?”

“Quella di romperti il £(/=!!!!” La raffica si levò improvvisa dal palmo martoriato che Hector aveva proteso poco prima verso l’altro. Improvvisa, furiosa come un torrente impazzito lo investì in pieno. Quest fu colto completamente alla sprovvista e finì contro un muro, quasi un chilometro e mezzo di distanza da dove, pochi attimi prima, si trovava.

Era riuscito a richiamarsi all’ordine quando si era accorto di cosa quel luogo gli stava facendo e, avvedutosi della fuga di Hector, lo aveva cercato e trovato poco prima che questi riuscisse a trovare una via di fuga. Nel vederlo in quello stato si era figurato un nemico sconfitto e incapace di qualsiasi reazione ed invece si era sbagliato, e di grosso.

Hector possedeva ancora delle risorse di cui non sapeva nulla.

Una volta separato da Fate, pensava che l’ospite umano fosse poco più che una persona comune ed invece così non era.

Un violento crampo agli addominali gli fece improvvisamente strabuzzare gli occhi e uno sbocco di sangue finì copioso sul pavimento, frammisto a reflussi gastro esofagei.

Guardo con orrore le proprie mani: la punta delle dita stava iniziando ad andare in gangrena. La necrosi sopraggiungeva, probabilmente il tempo in quel luogo, scorrendo in modo diverso, aveva alterato la resistenza di quel corpo preso da poco tempo.

“Avrebbe dovuto durare almeno due settimane. Due settimane! Ed ora dovrò cercarne un altro!” Si lamentò Quest, barcollando leggermente mentre si preparava a riprendere la caccia.

Hector imboccò uno stretto corridoio e subito si sentì intrappolato dal angusto spazio, da quelle pietre grige ed opprimenti, come se stesse entrando in in incubo. Uno di quelli che aveva sempre tormentato la sua infanzia e dal quale temeva non riuscirsi più a svegliare.

Senza sigillo mistico e senza i ceppi magici, era libero di convogliare l’arcano potere di quei luoghi dentro di sé. Purtroppo senza l’aiuto di Fate era impossibile farlo a proprio piacimento. Inoltre il suo fisico e la sua mente erano seriamente debilitati, al punto tale che era stato già un miracolo fosse riuscito a colpire Quest in quel modo prima. Una replica di tale attacco era da ritenersi quasi impossibile.

“Nabu, maledizione, dove sei?” Chiese mentre lacrime di dolore gli rigavano il volto.

Non poteva imboccare la via dove Quest lo aveva intercettato prima e questo significava dover rinunciare alla zona di sicurezza.

Avrebbe dovuto cercarsi un posto dove nascondersi, riorganizzare le idee e avere il tempo di riprendersi almeno un po’. 

Incespicò perdendo l’equilibrio. La spalla colpì il muro ma riuscì ad evitare di far, fare alla testa la stessa fine. Finì lungo per terra e se non fosse stato già sufficientemente dolorante, avrebbe urlato come un bambino per il male che sentiva.

Senza il suo maestro non poteva fare nulla. Senza Nabu, era praticamente perduto.

“NO!” Sibilò tra i denti. Non voleva arrendersi. Non poteva farlo. C’era troppo in gioco per permettersi di lasciarsi andare. Arrancò in avanti, dopo essersi rimesso di nuovo in piedi.

Nabu osservava Naub. O almeno quello era l’equivalente dell’osservare per esseri come loro.

-Come mai mi fissi così? C’è qualcosa in me che suscita il tuo turbamento? Non dovresti, mi conosci così bene che non c’è ne è motivo.-

Nabu non rispose nulla. Stava collaborando con qualcuno non meno pericoloso dell’uomo che lo aveva intrappolato nella sua stessa casa.

Hector era la fuori, da solo. Non avrebbe resistito ancora a lungo.

Era assurdo, si disse. Aveva avuto diversi ospiti umani ed era sempre riuscito ad ignorarli. Doveva farlo. Nabu aveva sempre tenuto alle creature che abitavano il pianeta Terra. Saperle sofferenti e in pericolo gli recava dolore e per Hector la preoccupazione era anche più forte. Questo era grave. La preoccupazione lo rendeva vulnerabile e non era quello che poteva permettersi in quel momento.

Doveva concentrarsi. Concentrarsi solo ed esclusivamente sul proprio scopo.

-Dobbiamo accumulare un notevole potenziale positivo se vogliamo generare una scarica sufficientemente potente da abbattere il limite. Lo sforzo potrebbe debilitarci entrambi- Lo ammonì Nabu.

- Sono conscio del rischio che corriamo. Non posso tuttavia sottrarmi dal correrlo, la situazione è piuttosto disperata. –

- Devo inoltre ricordarti che, superato il limite, ti ritroverai per la prima volta dopo millenni, senza la tua protezione di metallo mistico. Anche se questo luogo non è completamente soggetto alle leggi del Tempo Reale, non lo è completamente nemmeno a quelle del Tempo Immaginario che attraversa. Non so quale sarà la tua reazione a lungo andare. –
- Davvero strano sentirti dire questo. Tu saresti il primo a trarre vantaggio da un simile stato di debolezza. Potresti facilmente avere il sopravvento su di me. – Fece provocatorio Naub.

- Ad essere strana è questa tua mancanza di logica. Non è da te e questo mi fa pensare che la tua permanenza nel Reame dell’Atto sia stata sin troppo lunga. Le tue capacità di vedere le cose in prospettiva sono state da tempo offuscate ma ora pare tu le abbia perse del tutto. Non ho negoziato con te per uscire di qui. Ho negoziato per te per uscire di qui e riuscire a riguadagnare la libertà. Fuori c’è un nemico la cui reazione alla scoperta della mia esistenza non mi è possibile predire e avrò senza dubbio bisogno di unire le mie forze a te per sconfiggerlo. Inoltre tu puoi agevolarmi notevolmente l’uscita dalla Torre. Pensare che tu non abbia installato qualche sistema di sicurezza che ne impedisca l’abbandono senza il tuo consenso mi è difficile da immaginare. In fine, e non trascurerei questo particolare, abbiamo una tregua di quindici giorni e tu lo sai: io rispetto sempre la parola data. –

Non aggiunsero una parola. Continuarono ad accumulare cariche positive, una dopo l’altra, fin quando non avessero avuto la potenza necessaria per azzerare temporanamente il limite che separava lo spazio interno dell’elmo di Fate da quello esterno.

Irruppero improvvisamente nella Torre dell’Eternità. Finirono a terra, ruzzolando per un po’.

“DIO MIO! H… H… HO FREDDO!”. Jakeem era ricoperto da un sottile strato bianco e le lacrime gli si erano congelate intorno agli occhi. Rapido il genio si assicurò di ristabilire la giusta temperatura corporea in modo che non andasse in shock termico.

Gli altri viaggiatori erano stati protetti dai loro poteri ma ora erano preoccupati per il ragazzo.

“Anche se il suo genio lo sta riscaldando, è troppo pericoloso portarlo con noi.” A parlare era stato Hawkman. La sua voce era ferma e risoluta. Ora che aveva raggiunto il suo primo obbiettivo, entrare nel luogo dove il figlio era tenuto prigioniero, sembrava aver ritrovato la freddezza e la determinazione che lo avevano sempre contraddistinto.

Jay e Alan si scambiarono uno sguardo e a parlare fu il primo: “D’accordo. Rimarrà qui, con il suo genio. Lui gli fornirà tutta la protezione di cui ha bisogno, anche se questo significa perdere un bel po’ di potenza di fuoco.”

“Non mi importa. Sacrificare potenza di fuoco ma rinunciare ad un punto debole mi sembra uno scambio equo.” Fu il secco commento di Hawkman.

Jakeem tentò di protestare ma non riuscì a ribattere. Era troppo stanco e gli occhi cominciarono a chiudersi senza che potesse farci niente.

Alan lo aveva capito subito: era stato il genio; non disse niente ai compagni ma sapeva che quella creatura non voleva esporre il suo padrone a pericoli dai quali, forse, nemmeno lui poteva proteggerlo. Questo ultimo pensiero lo turbò non poco: se c’era qualcosa che quello strano essere temeva, allora erano tutti in grave pericolo.

“Le parole di Hawkman sono dure ma veritiere. Jakeem sarà senza dubbio più al sicuro qui e liberi d’agire con la risoluzione e la fermezza che il caso richiede.”

A parlare era stato Marvel per mezzo della saggezza di Salomone. Non solo. Il piccolo Billy Batson che ne era il nucleo primario della coscienza, non voleva che il ragazzo rischiasse: in qualche modo si sentiva responsabile per tutto quello che stava accadendo. Se non fosse stato per il loro attrito, Fate e Hawkman non si sarebbero scontrati e quell’essere non li avrebbe colti di sorpresa.
“Andiamo gente, è ora di metterci in marcia. Abbiamo una battaglia da vincere.” Li incitò Alan.

Se avesse potuto dormire un po’ sarebbe stato senza dubbio l’uomo più felice del mondo in quel momento ma sapeva benissimo che era un lusso che non poteva concedersi. Doveva rimanere sveglio e vigile perché il nemico stava tornando alla carica ed era solo questione di tempo prima che lo scoprisse.

Sorrise e si rese conto di aver perso un dente. Si dispiacque un po’ perché sentiva di essere troppo giovane per avere un dente in meno ma non era di certo la sua preoccupazione primaria. Sopravviere. Ecco cosa gli interessava veramente in quel momento. 

Sbarrò gli occhi.

Era stato solo un breve istante, così breve che normalmente non lo avrebbe nemmeno percepito. 

Per un attimo la realtà della Torre era stata turbata da un qualche tipo di avvenimento del tutto inatteso ma cosa fosse stato era difficile da dire.

Appoggiò un istante la schiena al muro. Istanti. Sempre e solo porzioni di tempo trascurabile e che normalmente non si notano. Pensò che fosse buffo non rendersi conto di quanto erano preziosi. 

Scivolò in terra, senza emettere un solo rumore.

Lo sconcerto di Quest era totale. Sapeva cosa era Nabu. Sospettava che fosse in grado di lasciare temporanemanete il suo rifugio fatto di freddo metallo. Non avrebbe mai potuto immaginare che la dentro ci fosse un altro essere come lui.

Nabu e Naub colpirono all’unisono. I loro attacchi erano coordinati. Senza un ospite umano il potere di Nabu era notevolmente ridotto ma congiunto a quello di Naub tornava ad essere terrificante. C’era qualcosa negli assalti di Nabu che confondeva ulteriormente Quest: sembravano dettati dalla rabbia più che da una strategia vera e propria; che fosse più legato al suo ospite di quanto Quest avesse previsto?

Non ci furono scambi di battute, minacce, domande, proclami. La specie di Quest era sorprendentemente simile a quella di Nabu, al punto da far pensare a comune origini nel passato di entrambe. Quella dell’eloquio era un abitudine tipicamente umana. Quest aveva preso la stessa abitudine ma trovarsi ad interagire con esseri a lui così simile lo aveva riportato alle origini.

Modulò una serie di colpi, circuitando in spirali elettroni ed emettendo potenti impulsi e.m.p. Se gli umani avessero scoperto questa debolezza delle creature immateriali, sarebbe stato un problema per loro, un giorno.

Nabu e Naub riuscirono comunque a scansare l’attacco e colpirono con una scarica mistica nel tentativo di cambiare temporanemente l’oscillazione quantica alla base delle azioni di Quest, senza tuttavia ottenere il successo sperato.

Le porte si spalancarono e il grande salone fu improvvisamente invaso.

- Che cosa state facendo?! Perché siete qui?!-

Quest non lo interpretò come un buon segno. Nabu era stupito della presenza dei difensori della Torre e anche lui lo era. Normalmente non avrebbero potuto raggiungere qui luoghi, men che mai senza l’autorizzazione del Signore della Torre.

“Salve Nabu.” A parlare era stato uno degli esseri metà sciacallo e metà uomo che costituiva quell’esercito grottesco, armato di scudi, spade e lance. Aveva una benda sull’occhio e l’elmetto era nero, a differenza degli altri. Aveva l’aria di essere ben più pericoloso dei suoi compagni.

- Saka?!- Gridò Nabu stupito.

“Dopo che mi avevi scaraventato nel Palazzo delle Lacrime, non ti aspettavi più di rivedermi, vero? Invece sono riuscito a tirarmi fuori da quell’inferno, anche se mi ci sono voluti millenni. Quando sono tornato, ero pronto ad affrontare il giudizio della mia gente. Non mi importava. Volevo solo subire quel processo che tu mi avevi negato, secondo le nostre tradizioni, qualsiasi fosse stato il loro giudizio. Se mi avessero condannato a tornare in quel luogo maledetto, ci sarei tornato. Invece mi hanno acclamato come un eroe. Un eroe! Ci pensi? Da troppo tempo non ti curi più dei sudditi della Torre ed anzi, hai permesso che subisse un’invasione che è costato l’onore a molti di loro e la vita ad uno. Quando ci siamo accorti che stava accadendo qualcosa, mi hanno chiesto di guidarli fino a qui per affrontare il nemico. Ho deciso di esaudirli.”

Quest capiva solo che l’essere che ora si trovava di fronte a loro era nemico anche di Nabu ma sicuramente non era disposto a trattare un’alleanza con lui.

“Tregua?” Chiese secco a Nabu.

- Si. – Non avrebbe mai voluto farlo. Già aver dovuto liberare Naub era stata una decisione grave. Ora stava alleandosi con lo stesso nemico che aveva rapito lui e Hector. Saka però era pericoloso. Li avrebbe distrutti tutti e tre e non c’era altra via che unire le forze.

Il Popolo della Torre era forte e fiero. Non avevano preso bene la richiesta del loro nuovo Gran Generale di tenersi in disparte ma erano ligi al dovere e dunque avevano ubbidito. Saka era un guerriero esperto e potente, però era anche un leader generoso e realmente preoccupato per il benessere del suo popolo. Non desiderava morti inutili e sapeva che i tre con cui aveva a che fare non avrebbero esitato.
Con un rapido gesto eresse una protezione tra sé e il colpo di Nabu che rimbalzò violentemente e per poco non colpì il suo stesso autore.

Saka era nato per essere un guerriero. Allevato secondo le severe norme del suo popolo, sottopostosi per scelte a patimenti e privazioni, era anche un mago di notevole valore e questo lo rendeva realmente un essere pericoloso oltre ogni dire.

Era una situazione paradossale. Due dei tre alleati, pur percependo il pericolo, non si fidavano pienamente l’uno dell’altro. Nabu e Quest non potevano non pensare che alla prima occasione avrebbero potuto uccidersi a vicenda.

Washington D.C., il Pentagono – Domenica ore 15.38
“Chi di voi ha dato l’ordine!” Il Presidente Luthor sembrava essere sull’orlo della follia, gli occhi iniettati di sangue, il respiro profondo ed irregolare, i pettorali scolpiti da ore di allenamento in palestra che si alzavano ed abbassavano a ritmo convulso dietro la camicia da 300 dollari che indossava.

“Mi dispiace Signore, si tratta sicuramente di una decisione presa autonomamente dal Collettivo 6.” Si fece coraggio il Generale Simon McConnel.

“Autonomamente?” Chiese incredulo il Presidente.

“Signorsì, Signore.” Si limitò a ripetere l’alto ufficiale, strappando un sorrisetto divertito a King Faraday che intanto se ne stava in disparte. Luthor se ne accorse e lo fulminò con uno sguardo al quale l’altro replicò facendo semplicemente spallucce.

Il Segretario di Stato Powel disapprovava quella scena indecorosa. Lex Luthor più che il 43esimo presidente degli Stati Uniti d’America, sembrava un maniaco colto da un raptus mentre King Faraday, il discusso capo dell’ancora più discusso C.B.I. si comportava come se fosse in un qualsiasi pub della città.

“Perché non sono stato informato?! Da quando il Collettivo 6 può prendere decisioni in completa autonomia?” Chiese sempre più in preda all’ira.

Stavolta fu il Colin Powel  a farsi avanti, frapponendosi tra Luthor e il Generale McConnel. Con voce ferma, per nulla intimorito dal Capo delle Forze Armate: “ L’autonomia del Concilio 6, Signor Presidente, era cosa nota. È stato informato da un esaustivo rapporto consegnatogli all’inizio del mandato, dove venivano spiegate ordinamento e funzioni del Protocollo Prometeo.”

“Non si parlava di possibilità di agire senza l’ordine del Presidente!”

“Si parlava, Signore, della prerogativa del Concilio 6 di prendere il comando qualora si fossero verificate le condizioni per sospettare che l’autonomia decisionale del Presidente fosse stata compromessa.”

“Cosa?!”

“Con tutti i meta-umani capaci di manipolare la mente o cambiare aspetto che ci sono in giro, dovevamo pensare ad una simile evenienza.”

“Ma questo è assurdo! Cosa gli ha fatto pensare che non fossi più in grado di decidere autonomamente?!”

“L’Intelligence ci ha avvertito che alle ore 15.10 c’è stato un potente M.I. che ha reso temporaneamente muti tutti i sistemi di comunicazione nel Delaware e in gran parte della Costa Ovest. La base è rimasta isolata e ha interpretato questo segnale come l’inizio di una possibile attività ostile meta-umana.”

“Dovevano fare un tentativo di contattarmi!”

“Non ne avevano il tempo. Gli ordini erano chiari: entrare rapidamente in azione al primo segnale di pericolo.”

Lex Luthor non riuscì a replicare alle parole del suo Segretario di Stato.

Le cose erano precipitate in modo imprevedibile e questo Luthor lo odiava.

Non era così che doveva andare. Ora non solo la sua Presidenza sarebbe stata in pericolo ma non avrebbe mai potuto vendicarsi di JSA e JLA.

Fine episodio.

Grazie a tutti quelli che come sempre, rendono possibili questi racconti.

Un grazie speciale allo staff di DCIT, sempre professionale e sempre pronto ad aiutare quando serve.

Per critiche, commenti, domande, minacce varie, scrivete pure a spider_man2332yahoo.com

